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ALL'ILLVSTRlSS'i'' E REV»:<» SIGNORE 

li SIGNOR 

CARDINAL ANTONIO 

^ A V LI ,1 

Prctetto»re della- Religione A^G ò s N i A l4 A! 
* Signore, e Padron mio Colendiffimo . 

Vnioerfalc, e perciò prò- 
prio à eia fcun (f cimici Pà 
4ri > il rifpecto , col quale 
cflcndo V.S.IlIuftrifHma 
Protettor del mio Ordi- 
ne > pendono parimente^ 
da leijcome linee dal cen 
tro , tutte e le perfone , e 
^j^e^auiopi del medefimo 
Ordine , di modo tale , che dal fuo fauore rice- 
uono ò difefajò accrefcimento : Tuttauia con ra- 
gion molto più propria io le dedico i componi- 
menti, miei pairi,iion sò fe belli, almen legitimi, 
e non tralignanti, come con culto più fingolaredi 
feruitù io la riuerifco.Già fotto il fuo illuftriflimo 
nome io diedi fuori la mia predica di Roma trion 
fante , hor fotto il medefimo dò l'altra di Roma 
Santa : E ficome Roma già , quarella fi foffe , ò 
, A a vec- 
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vecchia , o nuoua , viUe mai fcmpre fotto le due 
grandi ale dell'Aquila protettrice del Romano 
Imperio , così e viuano , e godano ficurc le mie 
Rome (dico le due mie prediche) fotto l'ale me- 
de/Imamente dell'Aquila , antica infegna della- 
nobiliffìma Cafa di V.S- llluftriffìma . Piaccia jil 
Signore di concedere à Lei quella lunghezza di 
vita, e quel rinouellamento di età , che in quefto 
medefimo vccello è meffo per facro fìmbolo dal 
Profeta Realej & à mealtretantodi lunghezza,e 
rinafcimento di feruitù , ch'io le deuo,e le porto^ 
Di Roma il dì 1 3, di Maggio, M D C X V . 

DiV,Sailuftri£7eReucr?, 
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F.Gio.Batci(U da Kepc Agoftiniano. 



PREDI- 



1 

/ 



PREDICA 

DI ROMA 

SANTA. 

PRIMA PARTE^ 




TEMA. 

IDI CiuitatemSan^amHfirufa- Apot.tu 
leminouam,defcendenUm di Cceloyà 
Dtoparatamyficut fpon/am ornatam 
virofuo . 

Parole di S.Giouanni ncH'Apoca- 
lifll al Capitolo 2 1, Le quali io cre- 
do Rcligiofi Padri,egiudiciofi Vdi- 
tori , che non così torto fiano ftatc-» 
pronunciate da me , & vdite da voi, Marauìglit 
che v'habbiano fubito ingombrato <ie' Circo- 
rintclletto di ftuporc, e riempito l'animo di marauigliaj onde '^^"'^ P^"^' 
diciate frd voi fteffi queftc,ò fomiglianti parole: Ma Dio buo- ^ ' 
no , e che tema è egli quefto ? oOe tende ? oue mira ? ouc vuol 
ferire? A che fine, d che propofito,e con qual' occafione fi ap- 
porta, e fi proponcfi: in nefluna parte, nè dcH'Offizio.nè del- 
la Mefla , che celebra hoggi Santa Chiefa , fe ne fà menzione 

Ai olcu- 
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alcuna ? Ma ceffi di gratia la marauiglia , s'arredi lo ftupore : 
perche fc qucfto foggetto non fari conforme > e conucnicnre 
^acfionedel al tempo; fard almeno proporiionato , & accommodato al 
propofto te- iuogo:poiche niufia cofa dice l'Euangelifta Giouanni in quelle 
parole della Città di Gicrufalemmc , che non pofTa bemlfimo 
appiicarfi ancora à queft'alma Città di Roma . Quattro cofc-» 
(dfc'cgli) di quella Cittd , cioè, che effa è fanta , ch'è nuoua, 
che difccnde dal Ciclo , e ch'è ftata preparata da Dio aguifa 
di fpofa adornata al fuo marito . ^idi Cfuttatem San^ìam^ 
Hterufahwt ecco la prima: Nouam.ecco la feconda: De/cen» 
dtntem de Lah , ecco la terza : A Deo paratam fieut (ponfam 
ornatam viro /«<?»ec<jo la quarta . Hor qual di qucAc prero. 
IPreropatiuc gatiue manca d quert'inclita Cittd di Roma ? nefluna: percio- 
4i Roma. ^.j^^^ vorrd dire/ch'ella tion fia fanra> fc da tutti è chiama- 
ta fanta ? Chi vorrà dire , che non fia nuoua , s'è gid tutta ri- 
nouata ? Chi vorrd dire, che non difcenda dal Cielo, s'è tutta 
colma di fauori celefti?&vltimamente,chi vorrd dirc,che non 
fìa fiata preparata da Dio,aguifa di fpofa adornata al fuo ma- 
rito,fe da lui medefimo èfiaca eletta per fedia del fuo Vicario 
in terrai Ma perche ciafoina di quefte prerogatiue ricerca lon 
ghiflimo difcorfo , & io poiché non poflb piacerui con altro > 
voglio almeno piacciui con labreuitdi lafcio le tre vltime, f 
folamente alla prirt;a riftringo tutto il fnio ragionamento , e 
fermandomi in quelle prime parole, ^idi Ciuitattm Sanéìam 
Infenrione Hieru/a/em, voglio dimoftrarui,che fi come per tre caufe più 
dell* Autore principali era gid anticamente chiamata fanta la Cittd di Gic 
inqucfta prc nifalemme, cioè perche efla era dedicata d Dio, perche haue- 
. ua il tempio , e perche in lei fi confcruauano molte cofe facre; 

Così in qutfti noftri tempi perquefie ifielYe caufe mer'ramcn- 
Tc è detta fanta la Cittd di Roma . E cosi doue io,gid fei antri 
ibnoruel General Capitolo pa(faro,vi ragionai di Roma trion- 
fante ; quefta voltavi ragionerò di Roma fanta . Ma per trat- 
tar fondatamente, e con qualche diftinzione quefta materia,c 
forza di cominciar da più alto . 
Gif rufaicm. i^iM Cfuttatem ò'anóiam H />riir/a/#w7. Quattro cofe ci rap- 
mut^cc^! presenta qnefiavoce Gierufalemme,confòrme di quattro fenfi 
^ ' della facra Scrittura : Letteralmente fignifica vna Cittd prin- 
cipale della Paleftina,della quale fi fd così fpeffo menzione nel 
vecchio , c nuouò Tefi^afliento . Allegoricamente Cìgm^c:k la 
^ ^4* Chicfa militacc: & in qucfio fenfo diik Dauiddc nel Salmo 64. 

Ti 
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Ti difit bymnus Deus in «S -é)* tibi reddttur voium in Hii 
rufaltm-. e nd Salmo 146. Àtdificans Htirufahm Dowinut Pf, 14^» 
difperjionts I frati eortgrcgabit , Anagogicamente fìgnìHca la 
Chiefa trionfante: & in quefto Hgnifìcato difle S. Paolo nelI'E- 
pidola d i Calati al 4. \Ùa autem quit Jurfum tfi Hitru/aUm^ Ga/at, 4. 
iilfera tji, qua ifì mater no/Ira . Tropologicamente, ò morale 
mente , come vogliam dire 1 fignilìca l'anima humana : & in 
queAa maniera dice lo fpofo celefte nella Cantica al 6» 'Pui^ Cani, 6. 
ibra ts amica mea ^ fuauis decora Jicut Hurufaltm . Hora 
mentre S. Giouanni dice , Vidi Qiuitattm San£iam Hterufa" 
iem\ dicono il Padre Sant'Agoftino, Sant'Ambrogio,Sant*An- Efpofitori 
fclmo , il Venerabil Beda , CalTiodoro, Irineo , Giuftino mar- dell' Apoc. 
tire, Dionifio Aleflandrino, Ruperto Abbate , cquant*altri 
Dottori efpongono la fua miftcriofa Apocaliilì , ch'egli parla 
allegoricamente , e che per Gicrùfalemmme intende la Chiefa 
militàte:e però le dd titolo di fanta,come le diedero anco 2!' A 
portoli nel Simbolo diccndo,Credo Sanila Ecc/efia Catboltca. SymhoìÙ 

Ma io ftando nel puro Icnfo letterale, dico che anco di Gie- \poB, 
rufaicmmc terrena fi può dire, Vidi CiuitaUm SanéJam Hit- Gicrufalcm 
ru/altm : perciochc con quefto titolo di Santa è ftata effa più me terreni 
volte nommata,e defcritta non folo nell'antiche» ma anco nel- 
le moderne carte della diuina Scrittura : Et trit HttrufaUm 
Sanila , in Gioelic al terzo : Hitrttfalem fit Sanila > c!^ Ubt^ loti, %, 
ra^ nel primo de'Macabci al decimo: Tunc ajfump/ìt tum dta^ i.Mac.io. 
bolus tn ?anilam CiuifaUm , in S. Matteo al- quarto : Multa MatU 4. 
corpora Sanilorum , qut dormierant , /Ì4rrtxtrunt y ^ vent' 
runt in Sanilam Ctuitattm^ pure in S. Matteo al 26. Manca- Matt,i6, 
i luoghi della facra Scrittura, oue Gierufalcmme terrena vien 
chiamata Sajita_» . 

Ma come è poffibile , che vna Cittd terrena,marcrialc , fa- Dubio . 
bricati di piecre,c di calce, inanimata, irragioneuole, e per fe 
ftefl'a incapace di fan ti td pofl'a di mandarfi (anta } Facilmente Solanone. 
Afcoltatori,ie voi intenderete quello,che infegna Alfonfo To- Alph. Toft, 
flato fopra il quarto Capitolo di S. Matteo alla quiftionc 32. 4.ca.Mat. 
cioè, che tutto quello,che gid fi dedicaua, e confecraua d Dio * 
fi dimandaua fanto,come fi raccoglie dal Capitolo 27. del Le- Leuit. 17. 
uitico, ouc fi dice , minima/ autem quod immolari potefì Do^ 
mtno , fiquis voutrit , Janiìum trit "Domtno : e nel fine dcU'i- 
ftelTo capitolo, §^icqutd Jemel confecratu fuerttyfaniium fan Ihidtm» 
Horlé int Domino , È per quella ifteifa ragione della còfecra- 

A 4- zioQe> 
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ziòriC* ò dedicazione, conic vog jam dire, anco i vafl del San^ 

• T -V tuario , e gli habiti de/ Sacerdote , nelJa legge antica fi diman- 
©ìenirateme dauan fanti . Hora Gicrnfalcmmc era confecrata , e dedicata 
D^o e come ^ ^^^^^ s'inubcaffe il Tuo nome, e s'ofleruafTe il fuo 

* ' culto i e per tarefFetto fù eletta da lui medefimo , come ne fe- 

ce fede egli ftcfTo nel fecondo libro del Paralipomcnon al Ca- 
%,VaraI. 6. pitolo 6, quando difl'e; EU^i H/eru/a/em, vt Jit nomen mtum 
in eà, E quefta è la prima caufa, fe vi ricordate, ch'io promifi 
nel compartimento di quefto mio difcorfo , di volerui appor- 
tare, perche Gierufalemme era gid chiamata fanta. 
Homi chìa- Dalla quale fe vogliamo hora paffarc i Roma, trouaremo, 
Sa-chcl'*** che anch'ella per quefb medefima caufa giufbmente è detta_j 
^ ' fanta : poiché effa ancora,non folo è fiata dedicata d Dio, per 
clTcr maeftra del fuo culto, e capo della fua Chicfa ; ma di più 
è ftata /celta , & eletta da lui medefimo , come gid Gierufa- 
lemme, per tal fine . Come fi vede in quell'azzione della naue 
Lue, di Pietro in Luca al quinto , oue Chriftofa,che Pietro reducat 
à terra pujillum , e poi ducat m altum : cioè , ehc pianti la 
fua fede poco lontana iifrrj,dalJa terra promcfla , cioè ìil, 
Antiochia , c vi ftia pujillum , cioè fette anni : e poi ducat in 
altum-, paffi tanti mari, vada alla Regina delle genti,e fopra-» 
i fette colli erga la fua fede. Ma fe quefta efpofizione per effer 
Marcello Pa miftica non vi quieta forfè l'intelletto ; ecco Marcello Papa-» 
P*-» • nell'epiftola ad Presbyteros Antiocbenosy nella quale parlando 
con ogfji chiarcZia dite ; Et fi Bttn fcdei tnitio apud Antio- 
tbenos futtstamtn pofiea,iiibente Domino , %pmam tran/lata 
Calamo' ^ • ^ quefto ifteflò hanno detto ancora Anacleto nell'epifto- 
Damafo Pa terza, ad omnes Prtt bytirott& Epi/coposy S. Girolamo nel 
pt-» . libro de V iris illufiribuSfncWa vita di Pietro,e Damafo Papa 
Perche paf- nella vita dell'ifteflb: Cioè,rhe S Pietro non d /:afo,nè per ca- 
priccio fuo,nè per perfuafione d'huomini, ma per efpre^o c6- 
i Rom2. niandamento di Dio (e cosi e da credere ) d Antiochia tranf- 
ferì,e collocò la fua fcdia qud d Roma_> . 

E con ragione certo, percioche chi non sd,che per confon- 
. dere l'arroganza de Giudei , e quella fuperba lor voce, 7Vw- 

Htere^7i p/um Dommiy Tcmplum Domini , Templum Domini t voleua 
Dio benedetto transferire,e la legge,e il Sacerdozio, e il Tem 
Ragione per pio > e la Sede dalla Giudea alla Gentilitd ì E douendofi mec- 
che la fedia tere la fede fraie genti, chi non vede quanto era ragioneuole, 
« iD Roma, che foffc pofta in quella Città , dpuc baueua la fede Io fteffo 

Impe- 



ROMA SANTA. 9 

Imperio delle genti ? E quello ch'c più marauiglio/b, c mJftc- 

'riofo infiemcin quell'iftclTo tempo apunto,nel quale fècódo i C<^h nota- 

libri de' Regi, Iddio cominciò à tediarfi di quel popolo duro, • 

qui RomoIo,e Remolo edificauano Roma: quafi prcfagio ma^ 

nifefto, che qui fi prcparaua il nuouo Imperio della Romana.^ 

Chiefa di Crifto , fi come poi ha dimoftrato il fucceflb , & in- 

fcgnato rcfpcrienza ifteffa . Poiché ( come dicono gl'Annali Annili Ec- 

Ecclefiaftici) nell'anno quarantefimo quinto del Signore,cfè- clcfiaflicipri 

condo di Claudio Impcratore,rotto il cófolato del medefimo ^o^^^n^o* 

Claudio la terza volta, e di Vitcllio; d dì i8. di Gennaro,col- 

]ocando,e piantando qui S.Pietro la Tua Catedra; Iddio ri fe- Fauori,e pre 

ce allora ò Roma Tua Cafa, fua Citta, Tua fede, capo della Tua ««incn» di 

Chiefa , fcuola della fua religione , maeftra del fuo culto , re- R®"*-*» 

gola della fua difciplina, e pietra, bafe , e Fondamento di tut' 

to il CriftianefimoiSi che da indi in qud fi è potuto fempre dir 

di te, come d'vn'altraGicrufalemme , yidiCiuitatem San^ Afoc, si* 

£ìam . Fauori ben tali, e preminenze tue così grandi ò Roma, 

che fe tu non le vedi,{èi ciecajfe non le ftimi fci pazzajc fc non 

tic fei grata , (èi l'ingratitudine ifteffa-, • 

Tanto più.che non ti manca né anco la feconda cofa.per la Secondo ca- 
quale Gierufalcmme fi dimandaua Santa,ch*era il Tempio,fa- po Principi, 
bncato da Salomone con fpefa , e magnificenza veramente-^ ruff era dct^ 
regia : come fi vede nel terzo libro de i Rè,al capitolo fefto. E ta fanta. 
che per qucfto ri (petto ancora Gierufalemme fi dimandaffc-» i.Rtg.6, 
Santai lo dicono Alf/onfo Tolìato nel luogo -jl legato di fopra» AlfcnKToft, 
& Alfonfo Salmerone nella prima parte del quarto tomo, al Alfonfo Sai- 
trattato 1 3. E prima di loro lo diffe Rabano fopra San Matteo ^j^j^q* ^ 
con quefte parole, Sanóìa autem Hitrujaltm dtcebaturtiìL^ 
''qua templum Da erat . Hora che Roma habbia il Tempio , e Applicatio- 
tale, che per opra, per artificio , per maeftria, per ricchezza» ne à Roma . 
per fplcndidezza, e per ogni rifpetco poffa gareggiare, e qua- 
fi gareggi infino col Tempio ifteflb di Salomone; ninno lo nc- 
gari , che habbia veduto , e confiderato la veramente ftupen- Lodi delTé- 
da, e marauigliofa Chiefa di San Pietro. Machina la pili alte- pio di S.Pic- 
ra , che mai vcdelfe il Sole : Fabrica , che i Vitniuij , e tutti trodiRoma. 
gl'altri più eccellenti Architetti antichi ftupirebbono in vc- 
derla:Opra nella quale non fi difcerne,che cofa fia maggiore, 
l'oro,© l'artiHcio;la materia,ò la maeftria : ò Tempio,o Tem- 
pio . Anzi che douc Gierufalemme haueua folamcnte il tem- 
pio di Salomone» KotudL oltre d quello di S. Pietro» ha tant'al- 

tri 
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tri ^empi; (c che tempij Dio immortale ) che poftì tutti in- 
fieme , fcmbrarcbbono vna gro/fifsima Cirri . E quello cho 
mi par notabile, vna buona parte di quefti Tempij fono dedi- 
cati d Maria Vergine : la quale quafì gareggiando col figlio 
in fauorirti in Roma, pare , che anch'elìa ti habbia Inatto fua_» 
habitazione. Tuo albergo, fua patria, e fuo Tempio : poicho 
le Prouincie intere non hanno tante Chiefe di lei, come hai tu 
fola . Felice Italia 9 oue il Aglio ha trasferito la Sede, e la Ma- 
dre ha trafportato la Cafa : poiché fé la Sedia di Crifto è à 
Roma*, la Cafadi Maria è d Loreto : quella trafportata Id in- 
iìnodi Schiauonia, e quella trasferita qud infìuQ d'Antio- 
chia ^ . 

Anziché inRonìa ancora Maria Vergine ha voluto vna-» 
Cafa particolare , ch'c la Chiefa di Santa Maria Maggiore.* 9 
della quale eifa medefìma fiì iniìcmc l'architctta,e la padrona: 
poiché da lei ftelTa fii difcgnata , & eletta con nembi , e fioc- 
chi di neue a mezza EOate . O miracoli,ò Aupori . £ vadino 
hora i curioH delle Antichitd a lamétarH, che non gli (ìa flato 
lecito di pafcer la vifta nelle fublimi eccellenze della vecchia 
Roma:vadino purc,& hor col piede,& hor con l'occhio incon 
trandofi in pezzi di ruine,c in tronchi di memorie antiche;ec- 
CO,efclamino,i raggi del gra Sole^ccco le (lille del gran mare: 
B così inuidiado la felicitd di coloro,chè hebbero vérura di ri 
mirar quefle cole in piedi, e interamctc perfettejfi doglino di 
non-«flerfi rirn^n^i anch'efTi in quei fecqli pafl*ati.Ch*io qnan 
toa me fon tuttodì contrario parere, e folo feliciffimi reputo 
i moderni tempi : ne' quali c'è dato di veder Roma rinoua- 
ta, e Roma Santa . E mi par altra vifta, che di Anfiteatri, ò di 
Piramidi, ò d'Archi trionfali, il poter vagheggiar tanti Tem- 
pij, e fi diuotiima t'rà graltri,e fopra tutti gl'altri il Tempio di 
San Pietro . Caro Tempio, principaliffima Chiefa, non par di 
Roma, ma del mondo tutto: cominciata gii tant'anni lono: 
feguita da tutti i Sommi Pontefici , & oggi più che mai d pa(^ 
fi veloci , e longhi tende alla pcrfezzionc : fondata con cofani 
di terra portati /opra il tergo d'vn'lmperatore ; tocca tante 
volte con fomma riuerenza da nude einocchia,e da fcalzi pie- 
di d'eccelfi Prencipi, e Regi : arricchita da i Vicarij di Crifto 
d'infinite Indiilgenze,e (lationi:& ornata dai medefimi di ve- 
nerabili reliquie , e di tanti corpi fanti . 

Ma fate ben torco, e grande voi Romani d qucfto Tempio 

di San 
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d? San Pietro , e a tutti gralrri , che fono in Roma, a non fre- 
quentarli vn pocapiiì Tpcffo , che voi non fate : òche freddez- 
za , ò che poca diuozione. San Bartolomeo A portolo Ci pone- Vanj cflern- 
ua in ginocchione cento volte il giorno,&: altretante la notte. P*^*" 
S. Giacomo Minore per le continue orationi, che faceua, eia chicfj^^ 
maggior parte nel Tempio , haueua fatto i calli nelle ginoc- 
chia, non altrimcntc, che vn camelo. S.Giouanni limolinario Eufcb.lib.i. 
patriarca d'AIeffandria y celebrando McHa » & accorgendoli Hieron.*ìn 
che dopò il Vangelo, il Popolo, òper impatienzia,ò per poca Cathal.dc^» 
diuozione fi partiua dalla Mefla, & vfciua di Chiefaianch'cgli fcripc. Bccl. 
abandonato l'Altare , fi mife a caminare infieme con gl'altri» 
& interrogato doue andaffe , rifpofe , che douc andauano Ic-» 
pecorelle , bifognaua , che andafl'c il Paftore ; onde il popolo 
pieno di confufionc, e di vergogna, ritorpò nel Tempio . Nel 
Tcpio lèaua Anna profeteffajC quiui orauaie meditaua,c don- 
ne:al Tempio andauano Pietro,c Giouanni ad horam orationis ^« 
nonam, ò huomini:al Tempio andana Crifto quado era di do- ^f^f» » • 
dici anni, o fanciulli : al Tempio lo menauano GiofcflFojcMa-T^/^'w. 
ria,ò Padri,c Madri. Et in soma Tempia dÌMtnis cultibus maci^ 
pata.fnqueter funi adeunda, dice il Cócilio Parigino celebra ^°'Jf' P*"" 
to al tépo di Lodouico,e di Lottario;Chc fc in ciafchcdun luo 
go del mòdo dcuono frequcntarfi i Tépij;Dio buono,che dou- 
rebbc farfi a RomA, doue io fto p^r dircchci pauimenti delle 
Chiefe fono di ccnerc,c le colonne d'ofl'a di'martiri ? Bafta,chc \ 
fin qua habbiamo Roma Santa,perche come vna nouella Gie- Epilogo di 
rufal-mme è dedicata a Dio, e perche oltre à gl'altri ha il ^^^^^ P" ' 
Tempio di S.Pietro corri fpondente a quello di Salomone . Di ^ominuaVo^ 
modo tale, che chi ha grazia di veder vna volta quefta Cittd, ne alla fecó 
potri poi fempre con buona fronte dire, idi Ciuitattm San- da_* . 
ttam . E tanto più lo potrà dire , perche s'egli non fari Apos,%i* 
cicco , vi fcurgcrà fubito anco la terza cofa , per 
la quale Gierufalemme fi dimandaua Santa^ j 
Ma di quefta nella feconda parte : e men- 
tre io mi ripofo , voi in tanto dato 
fegno di fanti ti,e di cariti, fa- 
cendo vna larga limofi- 
na , & hora ritor- 
no a voi • I 



SECON- 



Terrò mpm 
bro princi- 

Sile di (|ue- 
1 Predica • 

Toftat. in 4, 
cap. Mac. q. 
3>. 




Cofc fante 
di Rgiiuu 



II 

«^A« sA*. (A* aA« */V« «A*. «A* «A». «A», «A«. 

"«v* '*V* ■•V* "V" ^V* "V* ''V* *V*' ""V* *V* '•v* ""V* '*V* '•V* 

SECONDA PARTE. 

IDI Ciuitatem SanSfam Hieru/alem. 

La terza» & vlcima caufa , per la qualo 
Gierufalemme (i d i mandali a Tanta, erx 
(dice il Toftato di mete di Rabano)per- 
che in lei lì conferuauano molte co(c fa- 
crc: poiché ( come s'è detto ) quiui era 
il Tempio , e nel Tempio v'era il Propi- 
ziatorio, il Sanóiat &: il SanSia SAnÙO' 
rumili Tabernacolo,! Cherubini, il Candeliero d'oro, la Men- 
ÙLt il Velo, il Santuario, i vafi dell'ifteffo Santuario, l'Arca del 
Signore, la Verga, la Manna, le Tauolc della Legge; mancano 
cole facre, che v'emano . E* t'orza ancora, ciic in Gierufalem- 
me vi foflefo molte reliquie, e molti corpi fanti ( fe bene non 
tenuti con quella riuercnza,che fi conucniua)per effer ftati vc- 
cifi,e martirizzati in lei tanti Profetile tanti ferui di Dio: onde 
diceua Dauidde nel falmo 78. Pofuerunt mortalta ftruorum 
tuorum tfcas volatiitbus cceh , carnei fanctorum tuorum bf" 
fìys terrd : Effudcrunt fanguimm eorum tanquam aquam in 
eircuitu HierufaUm , ^ non erat qui Jepelirtt , E Criftoin 
S.Matteo al capitolo vcntefimo terzo confermò , &: effagerò 
quefta crudeltà, e quefta ftrage, quando diflè ; Hierufaienu^t 
Ilierufaltm , quxt oc£sdis frophitas » <ì^ iapidai eof,qui ad te 
rnijji funi . 

Ma ceda ceda pure in quefk) , e di gran lunga Gierufalem- 
me d Roma : poiché farebbe più facile annou erare le ftclle del 
cielo, gl'i cecili dell'aria, l'arene del mare,& i frutti della ter- 
ra i che le cof;3 fante , che fi ritrouanoin quefta Citti . Qui 
Campo fanro, tjuì Volto fanto, qui Anno fanto,quì Porte fan- 
tCi qui Scale fante, qui cento, e mille cofc fante; c non vorre- 
mo. 



ROMA SANTA. IJ 

ma, che Roma fia chiamata fanta ? Se parliamo poi delle reli- 

quie de'Santi)in qual cicti del mòdo furono,ò faranno giamaì Reli(]uiede* 

più picdt,più maniipiù braccia,più tefte,piiì frag menti, più pcz 

zi,più minuzzoli» e più corpi interi de' Santi di quello,che ila- 

no à Roma ? E quefto nó fblo , perche vi fono ftati trafportad 

da varie» e diuerfc parti del mòdo; ma di più ancora perche tù 

ftcfla,tù ftefTa Roma Tei Hata la miniera,cne hi generato qucfU j-i j 

metalliiil capo , che ha prodotto quefti fruiti; e l'artefice, che ^Jj^^ 

hi fatto queft'opre. Si sì,tù crudele, e fiera forti il macello, & ca-»- 

il.lago della carnee del fangue de'fanti Martiri: poiché per v- 

no,ò due.ò tre, che ne folTcro fatti morir altroue,pur per com 

mandamcto de'tuoi Neroni,dc'tuoi Domiziani,de'tuoi Deci;» 

e d'altri Imperatori cuoi più toflo mortri di natura,che huomi 

niii dicci,i ceato,e i mille ne fumo crudelméte vcci/i in te. 

Nè Io puoi negare, ò diffimulare; perche tcftimoni; ne fono ^ 
i cimiteri; di Prifoilla , di Cali/lo , e d'altri: teftimonij ne fono 
tanti campi , e tanti poderi, ne' quali furono ( non so ^'io mi 
dica ) fepclliti » ò feminari i lor corpi . Teftimonio ne i irebbe 
( fc potcffe parlare ) il tuo fuperbo fiume, che più volte in ve- Il Teaer%#» 
ce d acqua, portò al mare tributo di Chriftiano fangue . Ma^ 
teftimoni; ( fcnza dubio ) ne faranno nel giorno del giudicio 
S.Pietro, che qui fu crocifilTo , S.Paolo,che qui fu decapitato, 

S.LurcnZUjtJlc qua Al «ibi « .tt^Mm^vAkìlt Tan. 

ti , che qui furono arfi, lacerati, confumati » liquefatti, flrut- ' 
ti » e ridotti in minutiffima poluere . Ohimè, chi si fc cenere 
di fanto è queAa illeifa polue, ch'io calpefloPe doue è luogo in 
Roma,oue (per dir così) nò fumi ancora il fangue d'alcun mar 
tire? Auucnturau Patria,che quanto fofli gii più empia,tanto 
più hora hai occafione di farti più pia; cangiando la tua perfe- Felicità di 
cuzione in diuozione, la tua fierezza in dolcezza, e la tua cru- »o- 
delti in pieti chriftiana : Poiché fc vogliamo confeifaril ve- 
to'» qual cor di ghiaccio non accendono queAe facre reliquie ? 
e qual mente di dialpro non frangono quefte'fo(fe,qucftc grot- 
te,quefli cimiteri), quefli fanti,e venerandi luoghi ? 
* In vna cofa fola pare , che più fauorita » e più priuilegiata_» Oggczzione 
fia fiata GierufalemmCiche Roma: fapcte in che? nella paffìo- 
ne» nella crocififlione, e nella mòrte di Chriflo • Ma fe vi pen- Rii'pofta^ i 
fiamo bene, trouarcmo, che anco in queAo particolare, Roma 
hi hauuto 9 & hi i fuoi fauori , e priuilegij particolari : Per- , 
cloche» come rifcrifcono S.Ambrogio nel lòto cantra Auxtfr S.Ambrofi^ 

tium 
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S.6regorìo. tiumt S.Gregorio nel quarto Salmo pcnitentialc,& altri gr*- 
iiiflìmi Autori, fuggendo San Pietro di pregionc,e di Roma__», 
'appena fù vfcito fuor della Cittd, che incórrato il Signore, Oc 
interrogatolo. Domini quà vadit ? gli rirpofe egli. Vado Ro^ 
mam tterttm crufìfigì : ' 

ir Et cilcre a ciò, rfe griftrufncnti , e de i mifterij della paffio* 



Reliquie del ile i>c morte di Ciiiko non ne ha più Roma fola , che Gicrufa-^ 
%ìÀ^^^' t^^ lemme ifte{nt,c cht tu ttfe l'altre Cittadi infieme ? Si purerper^ 
Gm.Lateii^ *° S.GiouànrtL latcrano v'^ la taiiola della cena ; lo fciu- 



no. gatoio col quale CMo afciugò i piedi a i fuoi dilcepoli , la-> 

canna con la quale fù pcrcoflo in capo,la vefte rolfa che gli (ù 
meda in cafa di Pilato, tinta del Tuo preziofìlllmo fangue , il 
Sudario che gli fiì {iofto fopra la faccia nel fepolcro, del legno 
della croce>c dcD.'acquave^iàngue che g>i vfcl dal coftaco. 
In S. Pien-o. , In S.Pictro v'è il vdo della Veronica, il ferro della lància, e 
In $. Crrcc del legno della Croce . In Santa Croce in Gierufalemme , v'è 
Icmra vn'ampolla piena del facratirtìmo fangue di Crillo, la fpogoa 
con la quale gli fùduro.da -bere aceto, e<àti« > due fpine dclta^ 
. corona che gii ftl pofla in capo ; vno de i tre chrodi co' quali 
fù crocifiil'o ; il titoio che gli Riattaccato fopra la telb \ vno 
-de i trencatlenanVco qtiali fù vendutoj e la metd della Croce 
del buon Ladrone-I . 
In S.PrafTe i *£a«,ta. ri.&a^aw<vrc i»ctoiouiia,aJiaquaie fi signore fU Ha* 
u- gellato , che veramente è reliquia infiene : In Santa Sabina.^ 
T e vn perzo di canna con la quale fu percoflo in capo , vna-> 
fpina della corona, & vna crocetta del legno della Croce . In 
In S.Eufta- Sant'Euftachio ve il frenodel cauallo di Coftantino , che fti 
^ 'facto,d'vno-de i rre Chiodi, che confilfero il noftro Saluatore 

In dinerfc^, in cr^cc. Et in altre Chiefe che per brcwitd tratafciòi-vi fono 
Chicfc. ^c' fuoi cipclli,de veftimcnti , del fangue, della Colonn3,dcI- 
la corona di fpine , della fpogna, del ludan'o , della pietra del 
fepolcro,e del legno della fantiffima Croce . O che riccheaze, 
Ò€hc ^cTori : hauer tante reliquie , e tanti corpi fanti ; tanti 
iftrumentì',c tantimiilcrij della pafTioneje morte di Criftok^J 
Amplifica- Altre ricchezze, & 'altre grandezze fon qucift^r'^ Roma, the 
iionc^. 4iaucre (come haueui gii viìa volta ) per v lo delle guerre, dtt4 
. w-^ ^ centomila Finti j qodrhntamila caualli , trecento elefanti, tre-» 

LO dicono ., u <!>: • j 1 11 • 

diucrfi Au- bellici» dncmila naui , millee cinquecentornremi, 

Mj^ , ottanta Galeoni con prore,c poppe d'oro, apparecchio di far- 
ne il doppio in Ariènale > c de denari folo per fcruitio deJla^ 
• - . • guer- 
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#i»efra fcicento milioni d'orci O ricca, ò fcJicc, ò glorlofa. 

fjz per fìgilicc per epilogo d\#gni tua grandezzate moderna^ la maggior 

ctiantica; bafta loie , ch'io ti chiami faota» e 4:h'io dica, yidi f Ro- 

X^iuuoftm S^nehmt O prcrogariua,ò preminenza fopra tut^ 

te l'altre la mxggiorc.Gran lode veramente c Ja tua,ò Roma» 

che dicendoli la Circi, fubito per antonochafiatjcpcr ccccUcn- Antonoma* 

zz fi) intefa tu fola : fi come dicendofi roracore,ò il Poeta, fri fia-» • 

Latini s'intende Cicerone, e Virgilio', e tra Greci Demoflenc> 

Homero : ma maggior lode è la toa,che vi fi ponga Taggiua 
:to,c che fi dica, ifuit (Jwitattm San^am^ . 

Anzi che quiui ancora è l'antonomafia i percioche fi còmd 
anticamente dicendofi la Ciceri santa , s fticcndcu:; ';j*ftrtvr«i 
lemme ; Così in qoefti noftri tempi dicendofi Ja Città Santi 
s'intende Roma : yidi CiuitaUm SanóÌMm » Ritornando da-» 
Roma Cinea ambafciator del Re de' Piroti 9 q dimandato dà:> 
lui qualcofa di prcggio hauelTe veduto in que/ta gran Citti 
capo del mondoirecando le molte parole in vna, ri/pofc, y$di BelIìiBifitf 
CiuitaUm Regum : Che fil vna bella, e gloriofa preminenza.^ detto, 
certo; ma preminenza più bella, e più gloriofa e il dire » ys4i 
CiuttaUm Sanéìam . Ogni Citti famoia ha qualche dose yt prerogatioe 
qualche delizia particolare ; onde fi dice Napoli genale, Fio- di raolceCit 
Knza bella, Bologna gralTa, Milan grande,Padoua diOtta,Ce« ti . 
noua ricca , Vcnetia mercantile » c cosi andate dil'cotrcndo, e 
poi aU'vltimo conchiudetc , che fe btnc queftc fono preroga- 
tiue r dei Nondiircnoja pili r re è quella di 

Roma, perche la preéogatttia di quw. La v,:u~ «^lanuta^cil 
^e Roma Tanta . ^idi CiuitaUm San^am . 

Così fanti foflerogrhabitatorijcosì fanti fbflcro quelli che Riprcnfio^ 
tì nafconOf quelli che vi vcDgono,e quelli che vi fbmno : Ma ot-« * ' • 
ahimè che molti di qucfti, fe bene fanno, ch'Iddio difl'c i Mo- 
si, Sohe taìctamtnta di ptd$but tuUx hcus §nim in quo iìat 
Urrà JanBa tà \ efil ad ogni modo in vna Citti fanta » noiu» 
folo non fi leuono le fcarpe de gl'affetti terreni; ma ri fi in^ot^ 
Fano dentro infino i gl'occhi. Poiche,i dir il vero,in quefh no 
Ari infeliciflimi tempi, perche vengono, e (bnno alcuni i Ro- 
ma? forfè per goder Roma fanta? torfe per attendere allo /pi» 
rito , & alle diuozioni ì forfè per viiltar k reliqnie, le Cbìefèt 
& i luoghi fanti ? Apunto : quefto è il minor pcnfier, che hab- 
biano . Ma fapcte perche vi vengono , c perche vi ftannQ > c- 
siandioconf^cfajcdifagiograodo^ Per aaibi^one , e per 

irne- 
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intcrcffe; per procacciarfi ho- -* > digni tadj> ofHci j* bcncfif ij, 
V Centrate, quefto è iJlorfine_ 

Ma v'c anco di peggio, cioc che qucfta Cittadclaqualc per 
^flcr tutta fanta, dourebbe clTer habitata foiam^'^ da huomìi- 
ni fantijC in parte habitata ancora da animali inmiondi,c da-* 
fiere crudcli;Si fi, v'habitano i Leoni della fuperbia,i Rofpi dd 
rauari2ia,i Satiri della lufluriajle Linci dell'innidia,! Lupi del 
la gola, grOrfi dell'ira , i Taflì dell'accidia, le Tigri della cru- 
dclti, le Volpi dell'aftuzia, le Scimie della fimulazionc, i Cani 
dell'adulazione i chcsò io ? ditelo voi, che lo fapcte meglio di 
Iffigcmio- mc.O > Dio > perda io gl'octfhi (choà veder ouefte cofc » 
oc» • per ' .e ho a icntint .pcrda rinrendiméto le ho à inten 

dedce i^vi-da Analmente la fauella, ho i racconr : rio . 
V • Deh per le vifcere di Crifto , per i meriti di Maria,c per la 
gloria de' SanD ficome Tanta c quefta Cittd ; così Tanto fia 
quefto Popolo : acciò le quattro lettere della voftra imprcfà, 
Iitterprcti- ò Signori Romaiii , che dicono SENATVS POPVLVSQVE 
rionidcU'Ar ROMAN VS , fi poflino interpretare, e giuftamenie , anco in 
in.diRoma. queftomodo; SANCTVS POPVLVS, QYEMADMODVM 

ROMA. Così fia, cosi fià-rf * 
Apoftrofeà il cu Signor mio dola (fimo S A L V A pOPVLVM, 
Chrifto.c QYEM R EBE Al 18 Ti: SALVA POPVLVM, QVEM 
Codofione. R£p£Mis.xt. O^pcr dir meglio in quefto propofito , SAN- 
CTIFI.CA POPVLVM, C^EMADMODVM ROMAM: 

SANCTinr ' OVEMA T ROMAM. 

tioc,liro'.. .aai voiutocucheTia 4UCIU Cicri, conha- 
uerla dedicata -c ftelfo , con haucrla adornata del Tempio,c 
con haucrk conccfTo tante coTe Tacre ; Così Tanto parimente 
AHR.^^hy. fi che Tia ancor quefto Popolo : Accioche il luogo,& il locato 
tex.49. Se 4. fiano,comc fi conoiene,conformi,e propordonati.E fi cometa 
Coe tcx.ti, no cefii mai di gridare, e di d rei con le tue diuine iTpirazioni, 
Ltuit. ì I. S^^' t/iottiquia tgo fanBus fum\ Così dacci Tempre fauore , e 
<b* 19» grazia di poterlo rare: Accioche quado noi poi morircmo,da 
quefta nouella OicruTalemme terrena poTfiamo venire , & en- 
trare in quclk'altraTapema Gierufalemme celefte, d viucre,^ 
djgt>dcre infieme con i Tanu , e col Tanto de' Tanti , che Tei ta 
iMÌpL t'in jdcuU Jdcahrum . AmtrL^ . 

■ ^—^ ' — ' — '■ ' — ' ' , : •• . 

l'IN'ROMA» Ptr Guglielmo Faccfotto MDCXIV, 

« CON IICJBNIA DB' IVPanlORI. ^ 
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